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SAN GIORGIO, il villaggio perduto


Una storia intrisa di nostalgia, indignazione e rabbia, come quella del ragazzo della via Gluck. Solo che nel libro di Antonio Accordino, “ La storia di un villaggio di pescatori “, ilmiolibro.it - lafeltrinelli.it, il protagonista, Lanaggioto, non rimpiange i prati che non ci sono più, inghiottiti dal cemento della città sempre più estesa, ma un villaggio di pescatori, San Giorgio, che negli stessi anni, i formidabili, ma anche infausti per la contaminazione del territorio, anni ’60, iniziò a smarrire l’identità inalterata da secoli e modellata sui ritmi della tonnara per sostituirla con una dimensione più adatta ai richiami del consumismo, delle villette dilaganti sul territorio, del perfido intreccio affari e politica, del modernismo becero che soffoca ogni impronta consolidata di appartenenza e dilania le anime più sensibili. Qualcosa di già visto anche nella nostra città di Milazzo, pensiamo al Tono, dove Antonio Accordino opera in qualità di tecnico sanitario di radiologia medica presso il locale presidio ospedaliero. Un libro amaro, in cui il filo autobiografico si scioglie in denuncia e diviene atto di accusa: “ Un potere amorale conduce all’illegalità, nuoce alla libertà ed alla democrazia, frantuma il tessuto sociale e rende l’uomo una merce di scambio”. Si, perché tutto quello che di generoso e solidale era stato promosso a San Giorgio per rendere più agevole la dura vita dei pescatori sembra dissolversi: “ il professore Ennio Salvo D’Andria, scrittore, poeta e pittore, socialdemocratico, che nella creazione della cooperativa aveva visto la garanzia della dignità e del riscatto sociale dei pescatori finisce sepolto in un loculo senza lapide e con il nome scritto a mano nel cemento”. Tutto il mondo di Lanaggioto pare così sfarinarsi, lui che credeva che “ i diritti e i doveri appartengono a tutti, i privilegi a pochi … “ e che la ricompensa di ognuno“ è di avere lavorato nell’interesse di tutti”. Rimasto il Museo della Tonnara un sogno inappagato, Lanaggioto si sente un estraneo nel “suo” villaggio.


Di questo libro colpisce il grido di dolore di un uomo e di uno scrittore che non si rassegna all’imperante volgarità del nostro tempo e rivendica le ragioni del retto pensare e del retto agire, nel rispetto dei valori della persona e della natura. ( .……..)


Prof. Filippo Russo


UN VILLAGGIO DI PESCATORI


(SAN GIORGIO DI GIOIOSA MAREA)
 di


Accordino Antonio


[image: image]


Il villaggio di San Giorgio, è ascritto nel percorso della strada statale 113Messina/ Palermo, dalla valle del Saleck, fino al traforo di Capo Calavà.


La statale, che dal Saliceto prosegue per il cicero, prima di sottopassare il ponte della ferrovia, apre il bivio di collegamento con la spiaggia ed il mare, disegnando il borgo di pescatori fino a petralonga La rocca di Calavà che scende a strapiombo sul mare, mantiene la frazione di San Giorgio, estranea al Comune di Gioiosa Marea, tanto che ha indotto Lanaggioto a credere che questa tutela fosse un’ingiustizia amministrativa.    
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San Giorgio - ( La rocca di Capo Calavà ) - Gioiosa Marea


………………………………………………………………. 


La barriera naturale, infatti avrebbe indotto qualsiasi Istituzione che operi nell’interesse generale dei cittadini, ad un accorpamento più rispettoso e sia della geografia che dell’indole della comunità.


Questa dipendenza, dunque non è altro che una punizione, un’annessione ossequiosa al potere in vigore, espresso dai Nobili Padroni e ne è prova, il conseguente abbandono che l’amministrazione di Gioiosa Marea ha praticato nei suoi confronti, disinteressandosi perfino dei bisogni più elementari della frazione. 


I Rappresentanti locali, a loro volta, hanno brigato per il tornaconto personale eludendo il loro dovere, il rispetto del proprio territorio che è un principio inderogabile. 


Lanaggioto, studente, ragazzo di belle speranze, si ribellò a questo comportamento indegno e lanciò l’idea che San Giorgio dovesse staccarsi dal comune di Gioiosa Marea e gestirsi in autonomia. 


Le teste gloriose del borgo, ne risero con sarcasmo, soggiogati dalle promesse,  scartarono la richiesta. 


VICO BRINDISI


La guerra aveva condotto il soldato Carmelo Accordino, nella Sicilia governata dal Capo Boero. L’incontro con una ragazza del luogo di nome Francesca detta Gina, ammaliò il giovane da convincerlo a condurla nella casa dei suoi genitori.


La magia dell’amore l’aveva tanto colpito che sentiva il vuoto intorno farsi sempre più profondo ed allora decise di fuggire con la ragazza e condurla a San Giorgio. I genitori, Santa Canfora e Francesco, non avevano procreato femmine, dunque Gina fu considerata una figlia inaspettata.


Lanaggioto risultò il secondo della futura nidiata e la casa di Santa Canfora e Francesco Accordino che ospitava i genitori, fu la sua residenza.    
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Stazione FS – Via Brindisi (Trieste ex Roma)


……………………………….


La vico Brindisi, odierna via Trieste che fu via Roma, spalle alla montagna, sottostà alla stazione ferroviaria con il blocco manovra e l’abitazione della Famiglia del Capo Napoli.


Il muro sul quale è collocata la ferrovia, attraversa in linea orizzontale e schiera il villaggio di San Giorgio, in faccia al mare. La viabilità di destra che corre parallela ad esso, è occlusa nello stabilimento della tonnara, dunque si stacca dalla strada proveniente da piazza Ravel che sottopassa il ponte, sale verso la statale, e si pone alle spalle delle abitazioni della vico Brindisi.


Un fazzoletto di terra con pozzo, coltivato ad ortaggi per consumo personale,  dà inizio sulla sinistra, con la casa della famiglia del pescatore Cola Lo Presti, che vi abitava con la moglie Giorgina, i figli Franco, Lucia ed in seguito Maria e Sarino.


I fabbricati si succedono l’uno all’altro senza spazio e proseguivano con la famiglia di Pietro Salmeri, composta dalla moglie Marianna e dalle figlie Francesca e Tindara. 


La figlia più grande, Francesca, amoreggiava a segni, dal davanzale della finestra e dalla soglia della porta, con il figlio del Capo Napoli che a sua volta, le rispondeva dalla finestra dell’abitazione sopra l’ufficio della stazione ferroviaria. Lanaggioto, incuriosito, soggiogato da quel parlare senza parole, un giorno si distaccò dai suoi giuochi nell’orto, si fece coraggio e chiese a Francesca, il significato di quei segni. Lei, sorridendogli, lo prese a sé e gli svelò il mistero con gioiosa femminilità, lo introdusse, con la leggerezza del piacere, in quei segni che imbastiva, sollecitata dal desiderio che le comunicava il ragazzo. 


La differenza d’età fra Francesca, e Tindara, la più piccola, era tale che le faceva sembrare l’una la madre dell’altra e qualcuno, sottovoce, con malizia gratuita, ci giuocava. 


Il padre, Pietro Salmeri, svolgeva l’attività di autista, e con il suo autoveicolo, trasportava materiale per conto terzi.


La materia prima, l’aveva a portata di mano, la spiaggia di San Giorgio, nei pressi della foce del torrente del ponte di ferro, era costituita di un’alta percentuale di ghiaia, dunque ne prelevava con molta leggerezza, senza misura, contribuendo negli anni, in modo rilevante, alla sua erosione. 


La mattina con il buio che andava diradandosi, accompagnava la moglie in campagna e poi si recava in ditta. 


La moglie, Marianna, accudiva gli animali domestici, liberava gli altri dalla notte e lavorava la terra, ritornando a sera con il marito.


L’abitazione successiva era quella della Famiglia di Francesco Accordino che precedeva quella della sorella Peppina, dunque la vico Brindisi era interrotta ed attraversata dalla via Zara che proviene dal torrente del ponte di ferro e sfocia in piazza Ravel. Oltrepassata la via Zara, proseguiva con il panificio, la civile abitazione e la bottega di generi alimentari con terrazzino sulla via Pola, di Ciccino Natoli, oggi Bar al Muretto.


L’ala destra di Vico Brindisi, a fronte della sinistra, ha inizio con il fabbricato di don Mico che ha la nomèa di ospitare gli spiriti e che fu sede del partito di Ennio Salvo D’Andria. 


La casa a due piani, confina alle spalle, è separata sul retro, dalla vinenna che viene dall’orto e da un terreno arido, polveroso, sul quale lanaggioto, il califfo, Buzzo ed altri eletti, eseguirono riti e malefici, con rane e lucertole, in nome dei morti che avevano dimora oltre la porta dai contorni rosicati, di un vecchio fabbricato disabitato a piano terra, di proprietà di un certo Princiotta, detto Miricanu e che in seguito unì ed edificò a più piani, eludendo qualsiasi diritto di luce dei vicini.
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< Santino Pittari (Buzzu ) – Domenico >


Il muro continua in linea retta portandosi in groppa i binari ferroviari, la strada sotto, gira e fa angolo con un giardino di agrumi, non senza lasciare un accesso, per la scarpata, una scorciatoia per la quale s’arrampicano, pericolosamente, i passeggeri ritardatari, ai binari della stazione ferroviaria, sulla destra un cancello quasi al centro, in faccia all’abitazione in locazione, di pertinenza di Salvatore Pittari detto Balici, ospita una costruzione, forse una cucina, che lo stesso ha adibito a deposito, custodisce attrezzi per la pesca, per il mestiere di pescivendolo e soprattutto cassette per il trasporto del pesce  La vico Brindisi, per suo conto, dopo la casa degli spiriti, prosegue con un terreno incolto, occupato da un albero di fico della specie catalogna ed un altro con piccoli frutti bianchi, di seguito, quasi in faccia all’abitazione di Francesco Accordino, fa bella mostra, una costruzione semidiroccata, senza tetto, con le finestre incompiute, la porta chiusa, con tavole e rete metallica, rabberciata alla meglio, con la quale i gatti s’inventavano giuochi, acrobazie circensi, di recente è stata allungata oltre il muro, abbattendo anche l’arancio, combinandogli l’aspetto di una tenda in muratura.


Gli Squamani l’hanno usata a fienile e stalla per il cavallo che faceva da motore al loro calesse per correre ai Palazzi dei referenti che al rumore degli zoccoli, s’avvicinavano alle finestre protette con grate di ferro panciute, per ascoltare quanto spiato, dei comportamenti, dei movimenti dei pescatori, prendere ordini ed organizzare provocazioni. 


La casa semidiroccata, ha accettato e preso a dimora, un albero di fico dai grossi frutti bianchi che occupa lo spazio con petulante padronanza. 


I rami che si sporgono sul confine interno, accarezzano le finestre della casa confinante, con il vento scorticano la muratura e gli infissi, quelli affacciati sulla strada, mostrano con allegra esuberanza le loro leccornie.


Il muro divisorio che separa la casa dall’orto con l’arancio ed il nespolo, ospita amorevolmente gli alberelli di San Giuseppe in un tentativo di rassicurare la strada, e lancia con ammiccante allegria un affettuoso saluto, oltre la via Zara, nell’orto con un albero di fico, in esso graziosamente allocato.


I passanti, attratti dai suoi piccoli e succosi frutti bianchi, con cupidigia s’alzano sulle punte dei piedi e provocatoriamente buttano il seno oltre il recinto, stuzzicando ed incitando l’invidia del fabbricato di due piani che con afflato, rovescia sul terreno di sotto, l’odierna Rivendita di Tabacchi con Enalotto di Giuseppe Cicirello, caldarelle di bile perché lo tiene abusivamente, fuori dalla strada maestra.


Lanaggioto, per oltre vent’anni, ha percorso la vico Brindisi, diretto al mare azzurro e sul quale, affascinato vi si affacciava a rincorrere le onde ed i gabbiani nel cielo, ad ascoltare le litanie dei tonnaroti all’acqua in attesa del passaggio dei tonni, a cercare un contatto con le isole eolie, a scrutare la penisola di Milazzo con la candela in mano ed osservare la rocca sulla quale sorge il santuario della Madonna nera del Tindari.
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( Isole Eolie – i Fumi di Milazzo – Rocca - Madonna del Tindari )


…………………………………………………………………..


Lanaggioto, ha la residenza anagrafica nel borgo marinaro di San Giorgio, è il suo approdo naturale, un porto sicuro, ha un legame indissolubile col suo villaggio e non esiste compromesso che possa minare la sua appartenenza, insomma è l’unico che resiste ad ogni tempesta, ad ogni male che la società gli ha riservato.
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Il prato oltre Vico Brindisi – Via Pola ( nta l’erba )


Lanaggioto, costretto a lasciare il borgo alla ricerca di un lavoro, per costruirsi un futuro, conserva nella memoria, ogni strada, orto, fabbricato, è testimone oculare del territorio, ed ogni volta che vi ritorna e lo vede soffocare sotto la speculazione, l’incuria degli Amministratori e l’acquiescenza degli abitanti, l’anima gli si scora, ne è sconvolto e ne soffre in modo indicibile.


La sofferenza gli fa scoppiare le carotidi, la giugulare ed un grido di bestia ferita gli prorompe dal petto e fra i denti bofonchia della necessità d’imbracciare un lanciafiamme e mettere a fuoco i responsabili.


Lanaggioto, in fondo non è un violento e reclina ammonendoli che un giorno dovranno risponderne ai loro figli e che non abbiano a vergognarsene. 


IL CORVO


Lanaggioto, ogni mattina con l’adolescenza per mano, armato di mezzo filone di pane di grano duro, imbottito d’acciughe salate, usciva di casa, oltrepassava la via Pola e si dirigeva verso la spiaggia a salutare il mare.
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( Il prato e la spiaggia )


………………………..


Un rito propedeutico, propiziatorio, che ha mantenuto fin quando è rimasto al villaggio e l’ha trascinato ogni qualvolta vi facesse ritorno.


Lanaggioto, dunque avanza con la sabbia che gli tiene indietro il passo ed ad un tratto s’accorge che un corvo vola nell’aria leggera, tiepida che il sole concede in prestito al giorno che esce dalla notte irrequieta, insonne, mareggiata e lo segue a tentoni con lo sguardo.


[image: image]


( Il Corvo )


……………….. 


I corvi non erano frequentatori abituali della spiaggia, s’avvicinavano alle barche occasionalmente.


Il villaggio coltivava vigneti, uliveti, agrumeti e manteneva nella valle del Saleck, Cicero, Marotta, querce e varietà diverse di alberi.


La campagna era coltivata ed i volatili, non avevano la necessità di cercare il cibo oltre la loro area perimetrale.


I familiari dei pescatori, mogli, sorelle, figlie, a piedi raggiungevano le case coloniche della valle, barattavano il pesce e ritornavano a casa, cantando, con la faddetta, il quadrato di stoffa che tenevano davanti, legata ai fianchi, gonfia dei prodotti della terra.
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La vallata


……………….


La distanza della valle con la spiaggia, era irrisoria ed il corvo, con un volo a planare, conquistava il cielo di San Giorgio.


Il corvo scendeva a valle ed a mano che giungeva sulla spiaggia, con cerchi sempre meno ampi, sorvolava le barche a cercare la più stanca.


La barca bagnata, aveva lavorato la notte, dunque aveva un’alta probabilità che fosse fornita della preda che cercava.


Il corvo nero, andava in cerca di Siu, il panetto bianco di grasso animale che i pescatori usano spalmare negli strozzi dei remi e sulle falanghe, i legni sui quali tiravano le barche, per lubrificarle e farle scivolare meglio. Il panetto di grasso, faceva gola al corvo, è una prelibatezza, uno sfizio del quale il pennuto non sa farne a meno, lo amava ed intendeva consumare quel pasto così saporito che non si fermava di fronte agli ostacoli che i pescatori gli frapponevano.


I pescatori, credevano che l’angolo del triangolo sotto la poppa fosse il punto più sicuro ove il corvo non avrebbe potuto mettere il becco o gli artigli ed allora tentavano di sottrarlo alla sua voracità.


Le barche sulla spiaggia, immobili sotto il sole del mattino, sonnecchiavano in un tentativo di recuperare la fatica notturna.


Il mare, lentamente, con dolcezza si cullava nel suo moto, conversava con tono quasi fraterno con la battigia, con chiare frasi di pacificazione con i mestieri ammassati sulla sabbia.


La nottata era stata dura ed il pescato fruttato non era stato gratificante.


Lanaggioto, con il pane di frumento imbottito d’acciughe salate condite con olio delle olive di Marotta ed origano di Fetente, ben stretto in mano, raccolto in un atteggiamento, quasi sacerdotale, camminava senza fretta e con i passi, lo accompagnava alla bocca addentandolo con morsi voraci.


I movimenti delle mani verso la bocca erano lenti e misurati quali i morsi e la masticazione esercitata per provare il massimo del gusto.


Il verso del corvo, il suo cracchiare ad un tratto lo distrasse inducendolo a fermare la masticazione, il passo ed obliguando la testa, volse lo sguardo verso l’alto a scrutare lo spazio azzurro attraversato da qualche nuvolaglia insignificante, per individuarlo, seguirlo e tenerlo sotto controllo.


Il sole che sbiadiva l’azzurro e la miopia che l’affliggeva, gli confusero la vista, impedendogli di scorgere l’uccello. L’impegno nell’individuare il volatile gli toglieva il piacere del pane con le acciughe, la lingua con le sue papille irrequiete, reclamava la specialità.


Lanaggioto dunque, riprese l’operazione, ritornando a mordere il pane imbottito, ritrovando nella bocca, un gusto ancora più pieno. La dolcezza che ne ricavava, invero gli aveva fatto dimenticare che il pane ed acciughe, gradualmente si era ridotto nelle mani e dunque fu costretto a dedicarvi più attenzione.


Le dita che stringevano il resto del pane si erano avvicinate così tanto che nell’attacco e strappo, rischiavano di cadere vittime dei denti.


La mozzatura delle dita non rientrava nel suo dialogo quotidiano, il suo programma era diverso e certo il trauma, non rientrava nel piano.


Un altro cracchiare, più vicino e più delicato, lo costrinse ad un morso incontrollato, a strappare un grosso boccone e con la bocca pericolosamente gonfia, con il mento sollevato e l’arcata dentaria impegnata in movimenti impari, indagò i fili dell’aria sopra, intorno e non senza affanno, mise a fuoco l’intruso.


Lanaggioto, vide il corvo scendere di quota e dirigersi verso la barca in secca che ancora gemeva dalla fatica, cercò un contatto con l’uccello ma l’occhio sfuggente lo tenne in disparte. Una barriera di linguaggio e costume li divideva e rimasero estranei.


Lanaggioto, con il resto del pane che teneva con le punta delle dita della mano destra, si sentì a disagio, dunque scese ad un compromesso, si distaccò dall’uccello e lo addentò fino a confonderlo nella bocca col palatino, le guance, la lingua, gratificando le papille, evitando un’inutile sofferenza, e pulendosi le labbra con il dorso della stessa mano, volse in alto lo sguardo a cercarlo.


Il corvo, resosi conto di non essere osservato, colse l’occasione della distrazione e con un colpo d’ali misurato, scese sul tavolato che fa da pavimento alla barca occultandosi alla sua vista. Il profumo che emanava il panetto di grasso nascosto nella barca, era travolgente ed ammaliato, con l’olfatto posseduto, oserei dire in modo vergognoso, con grande sprezzo del pericolo, s’infilò sotto la prua.


Lanaggioto, distrattosi per eseguire l’operazione dell’ultimo boccone, ritornato a cercarlo, non lo trovò a solcare lo spazio nel quale navigava baldanzoso.


L’impresa, insomma gli risultò dannatamente fuorviante. La lingua a leccarsi le labbra, rivolse gli occhi al cielo, raccolse la luce del sole e ritornò a terra con la visione confusa.


Persuasosi d’averlo perduto, ritornò con lo sguardo alla barca, s’incuneò negli spazi non occupati, circuendo i mestieri, sbirciando a destra ed a sinistra e non scorgendo neanche il pur minimo battito d’ala, pensò che l’uccello si fosse allontanato.


Le lampare, le barche sula spiaggia, schierate a breve distanza l’una dall’altra, non mostravano tracce della presenza del corvo.


Le onde che giuocavano con la battigia, con il loro chiacchiericcio, gli offrirono uno spunto, un motivo per una giustificazione ed anche se confuso, piegò al suo scopo, insomma corruppe l’istinto ad assecondarlo obbligandolo a dirgli che il corvo stava operando, si affannava a raggiungere quanto prefissatosi e cioè la conquista del panetto di grasso animale dei pescatori, si convinse che l’uccello fosse sulla barca della sciabica che accarezzata dai raggi del sole, cullata dal mormorio della risacca, china su se stessa, riposava.


La barca della sciabica, infatti sopportava nelle sue viscere, il corvo nero che s’accaniva sulle tavole, le alzava dal loro alloggio e lasciandole fuori posto, con irruenza e pedanteria andava oltre ed introduceva il becco in ogni spazio, capovolgeva, beccava le murate, incurante dell’intimità della barca di legno. Il corvo, con l’olfatto saturo del profumo del panetto di grasso, nella foga di stanarlo, perse l’orientamento.


Il panetto, avvolto nello straccio di juta, riposto nella sassola, nel cucchiaio di  legno che serve a togliere l’acqua della lavatura delle opere morte, evaporò la miscellanea di odori dei quali era impregnata, destabilizzando l’olfatto del corvo.
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Le barche in secca 


L’uccello, comunque cercò di ritrovare il profumo del panetto che lo accarezzava e gli sfuggiva, non riusciva ad individuare l’angolo nel quale si nascondesse, avvolto nella juta, cullato dalla sassola, gli restava occulto, e s’accaniva a trovarlo, più cercava, più andava fuori dalle penne del collo e della coda.


La ricerca si faceva sempre più spasmodica ed affondava il becco, gli artigli, nei compartimenti che sottostanno al tavolato, negli elementi longitudinali, verticali, nelle linee portanti che strutturano la barca, nei fori che da prua a poppa conducono al leggio, al buco di scarico.


Il profumo del panetto, gli volava intorno, gli restava lontano, la sua fragranza, la dolcezza si faceva sempre più struggente ed a causa dell’impotenza ad averlo, sbavava dalle graticole del naso. L’ossessione famelica gli faceva tremare il becco in un modo incontrollabile, la rabbia lo soverchiava ed il naso di quanto era arrossato, con l’olfatto trasformato in una fiamma, che pareva ferito, quasi sanguinante, ecco che ad un tratto, stremato, con il nero delle penne deturpato da macchioline bianche, specie in prossimità delle estremità, rimase intrappolato negli attrezzi della barca, il coppo, il cono con la bocca ricavata da un ramo d’ulivo o da un filo d’acciaio e la trappola di rete legata ad esso, nel tentativo di fermare la sua furia, gli catturò la zampa destra impigliandogliela nel sacco, fermando la sua ricerca. Un’imboscata che imbestialì il corvo e lanciando epiteti irripetibili contro i pescatori, con la pazienza boccheggiante, quasi rasentando la pazzia, nella presunzione che bastasse un ultimo sforzo per impossessarsi del panetto di grasso animale, con la forza della disperazione, con un furioso strattone della zampa sinistra, scanzò il coppo e senza crederci, liberò la destra dalla trappola. Gli attrezzi della barca, ammucchiati sull’ancora ed alle corde di canapa, posti a protezione dell’ingresso del sottoprua ove era nascosto il panetto di grasso animale, facevano buona guardia. L’arredo della barca è un ausilio indispensabile per la pesca.


Il pescatore aggancia ed issa, cura e dispone il pesce per evitare che si deteriori, gli attrezzi puliti, dunque vengono sistemati nella barca.


Il catu, il secchio di zinco, bbuccatu, coricato sul fianco, stava agganciato al croccu, il gancio di ferro per issare i pesci in barca.


Il croccu con il manico di legno, per evitare che si sfili e vada perduto è stretto con molte giravolte nella caloma, la corda tenera e malleabile, colorata di rosso che per sicurezza, è legata con la cima, alla murata della barca.


Il secchio di zinco, di media grandezza, si era appena appisolato, disturbato nel leggero sonnecchiare, balzò a sedere e capovolgendosi con la bocca in alto, insomma ritornando allo stato normale, involontariamente gli sferrò un colpo.


Il corvo restò senza fiato ed a becco aperto, rantolando, intravedendo il proprio bottino, non esitò un momento e si buttò a capofitto nell’oscurità del triangolo della prua, scansò il dolore che gli causava l’unghia rotta del primo dito della zampa destra, la forte contusione al sottocollo e l’infrazione alla punta del becco inferiore e s’avventò sul panetto di grasso avvolto nella juta con la sassola a cullarlo, dunque sollevò con gli artigli, il succulento panetto di grasso animale e volò sulla palla della barca, lo liberò dall’involucro e con il becco, sollevatolo in alto, lo elesse a simbolo del piacere.


Lanaggioto, lo vedeva gongolare e soffiare dalle nari sputando sangue scuro  nell’acqua del mare, creando chiazze bituminose, inquinando la riva, con un’arroganza spaventosa.


Il pane di grano con acciughe, ad un tratto gli s’affacciò in gola con un conato di rigetto, indispettito, corrucciato, si ordinò di sabotare qualsiasi disegno dell’ospite indegno, raccolse lo stato dell’uccello in un’offesa personale, dunque chiamò in armi il guerriero che teneva in sonno e lancia in resta, partì ad affrontare la bestia nera.


Lanaggioto, giurò che il corvo avrebbe pagato per l’infamità commessa sotto i suoi occhi e per le altre eseguite nella turpitudine del silenzio, il suo sacrificio sarebbe stato un omaggio alla festa del Santo.


Il guerriero, insomma armato di tutto punto, perfino calzando l’elmetto, con accorti movimenti, saltò sulla poppa della barca, sulla sciabica ammassata e scivolando sul cordolo di sinistra, usò a trampolino di lancio i banchi che sostengono le murate ed avvolto in una luce bianca e gialla, raggiunse alle spalle la bestia.


Il corvo, ignaro di quanto stava avvenendo, con gli artigli avvinghiati alla palla incastonata nella pala che dalla carena s’allunga e sovrasta la prua della barca, si deliziava nella libidine bestiale e non percepì l’arrivo del guerriero che con un colpo di scimitarra bene assestato, dal basso verso l’alto, gli staccò la testa con metà collo, con un altro fendente, gli recise le zampe avvinghiate alla palla scagliando il corpo accanto alla testa che con il becco aperto e gli occhi stralunati, s’affannava sulla battigia alla ricerca del panetto che gli era caduto sui granellini della spiaggia, dunque saltò dalla barca, un attimo e lo afferrò  per il becco, gli smise la livrea e lo adagiò vicino al panetto che pareva fosse entrato in un processo di fermentazione, di divisione e ricomposizione, avviandosi ad assumere una non chiara conformazione fisica.


Lanaggioto, attratto dal travaglio del panetto animale, distrattosi aveva quasi dimenticato il corpo del corvo che alla cieca, sui monconi, allungava il resto del collo alla ricerca della metà attaccata alla testa che emetteva lievi richiami, percepì il pericolo e d’istinto si girò, lo colpì e gli recise dalla testa glaba, il becco, compreso il naso, abbattendo il movimento claudicante e dissennato, quindi lo spogliò delle penne rimanenti e con estrema lentezza, oserei dire con grazia, lo spezzettò, lo raccolse nella lama e lo scagliò nelle acque azzurre, ai pesci che passavano, sperando addirittura che ritornasse il piscisceccu che qualche settimana prima aveva fatto una capatina in spiaggia, a seguito di una barca conzalora, che tornata dalla pesca, tirata in secca, stava scaricando l’acqua della pulitura mentre Giurgittu stava scurciannu, privando della pelle rugosa, un pardu, il gattuccio, un piccolo squalo che Pietro Russo gli aveva regalato a ringraziamento dei molteplici lavoretti di cucitura nei mestieri. Giorgio, dunque eseguendo l’operazione, piegato su se stesso per la cifosi patologica della colonna dorsale della quale era affetto dalla nascita, allungando leggermente lo sguardo sul mare nel pulirsi il naso con il polso della mano destra, s’accorse che una capra che casualmente pascolava sulla battigia, si dibatteva sbattendo zoccoli e coda nell’acqua, preda dello squalo definito dai pescatori locali, babbu, cioè innocuo.
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